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DI LUCA TENTORI 

La lettura integrale del 
Vangelo di Luca in 
Cattedrale, il prossimo 23 

gennaio dalle 13.30, sarà uno dei 
segni diocesani per celebrare la 
Domenica della Parola. Lo ha 
annunciato l’arcivescovo in un 
suo Messaggio in occasione 
dell’importante appuntamento 
che cade ogni anno nella Terza 
domenica del Tempo ordinario. 
E’ stato scelto l’evangelista che 
accompagna la liturgia nelle 
domeniche di questo anno 
liturgico. Tutti possono 
partecipare e dare la propria 
adesione per la lettura in 
Cattedrale facendo riferimento a 
don Francesco Scimè mail: 
scime.francesco@gmail.com – 
cell. 3387799262. Altra 
celebrazione diocesana la Messa 
delle 17.30, sempre in Cattedrale, 
presieduta dal cardinale, con 
l’istituzione dei nuovi Lettori. «La 
Parola è luce – ha scritto 
l’arcivescovo nel messaggio - 
perché ci fa sentire l’amore di Dio 
e ci insegna a vedere noi stessi e 
gli altri: rende tutto bello, perché 
tutto è amato. Il Verbo si è fatto 
carne. Carne! E noi lo rendiamo 
astratto, virtuale, generico, fuori 
della storia?». Papa Francesco ha 
voluto arricchire l’anno liturgico 
di due celebrazioni particolari: la 
domenica nella quale si celebra 
la Giornata Mondiale dei Poveri e 
quella della Parola. Sono 
intimamente legate. Gesù è 

venuto ad annunciare il lieto 
annunzio ai poveri, li proclama 
beati e si identifica con loro tanto 
che qualsiasi cosa faremo ai 
poveri, l’abbiamo fatta a Lui. 
«Che cosa porta – prosegue il 
testo del cardinale Zuppi - 
metterci in “adorazione” di fronte 
al povero come facciamo davanti 
al tabernacolo? Nella domenica 
della Parola ci mettiamo in 
“adorazione” del Verbum 
Domini, la parola di quel Corpo 

che lo completa, perché è 
tutt’altro che muto. Dovremmo 
portare la Parola di Dio in 
processione, proprio come 
l’Eucarestia. In realtà la vera 
adorazione è portarla con sé – 
come i Vangeli che Papa 
Francesco distribuisce a Piazza 
San Pietro raccomandandosi di 
portarli in tasca – leggerla, perché 
è lampada per i nostri passi, 
metterla in pratica perché tanti la 
riconoscano da come noi 
amiamo. Possiamo ritrovarci 
intorno ad essa, riprendendo la 
Lectio Divina, anche nelle nostre 
case, sia per guidare la fraternità 
che essa genera sia per ascoltarla 
e pregare assieme. E la preghiera 
si nutre della Parola». L’invito è 
rivolto alle parrocchie, le 
comunità, le famiglie, le 
aggregazioni o i singoli: leggere 
integralmente un libro del Nuovo 
Testamento, a scelta, nel luogo e 
nel momento che ciascuno potrà 
ritenere più opportuno e adatto 
alle proprie esigenze. Nel sito 

della diocesi è riportata una 
scheda con  una scansione dei 
tempi medi valutati per la lettura 
dei singoli libri. L’Ufficio liturgico 
diocesano ogni domenica offre 
validi sussidi per la preghiera 
personale, familiare e 
comunitaria, che possono essere 
reperibili sul sito dell’ufficio 
https://liturgia.chiesadibologna.i
t/ ; inoltre rimanda ai 
suggerimenti contenuti nella 
Nota della Congregazione per il 

Culto Divino per la domenica 
della Parola e che meritano di 
essere ricordati, integrati da 
alcune proposte dello stesso 
ufficio e di quello catechistico, 
che intendono dare attuazione 
pratica alle indicazioni della 
Nota. Sul sito 
www.chiesadibologna.it il 
Messaggio integrale del cardinale 
per la Domenica della Parola e 
altri strumenti e suggerimenti 
utili.

conversione missionaria

Ecumenismo e dialogo 
fulcro della pastorale
La Settimana di preghiere per l’unità dei Cristiani ri-
torna di anno in anno per contribuire non solo alle 
relazioni esterne ma anche e soprattutto a quelle in-
terne, fino a prospettare l’ecumenismo e il dialogo 
quale fulcro dell’intera pastorale presente e futura. 
Cosa deve insegnare oggi il catechismo? Certamen-
te il mistero della salvezza in Gesù e nella Chiesa, 
ma sarebbe insufficiente se non offrisse anche ai bam-
bini la capacità di intrecciarsi con i compagni di scuo-
la provenienti da Paesi, culture e tradizioni religiose 
diverse. Quale deve essere oggi la pastorale giova-
nile? Certamente quella che apre alla conoscenza e 
alla risposta alla propria vocazione, ma sarebbe avul-
sa dalla storia se non si misurasse con le proposte 
che vengono da ogni parte del mondo. A quale im-
pegno sociale e politico sono chiamati i cristiani? A 
costruire insieme la città degli uomini, nella autenti-
ca laicità che permette a ciascuno di essere se stes-
so per contribuire al bene comune in quella libertà 
che ha nella libertà religiosa la sua garanzia. 
L’incontro con l’altro, con il diverso, spinge a diven-
tare sempre più capaci di rendere ragione della no-
stra speranza per essere fratelli tutti, in Adamo e in 
Cristo. 

Stefano Ottani
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I preti bolognesi 
si confrontano 
sulla fraternità 
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Unità cristiani, 
la Settimana 
di preghiera 
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In primo piano un lezionario durante la Messa. (foto d’archivio di Minnicelli-Bragaglia)

Si celebra il prossimo 
23 gennaio 
la Domenica della 
Parola. In Cattedrale 
la lettura continua 
del Vangelo di Luca 
e l’istituzione dei 
Lettori. Il Messaggio 
dell’arcivescovo che 
invita le comunità  
e i singoli fedeli a 
leggere un libro del 
Nuovo Testamento

La Parola porta 
a Dio e ai poveri

Oggi la Giornata di Bologna Sette e di Avvenire  

Oggi nella nostra diocesi si tiene la Giornata del quotidiano cat-
tolico, nella quale si promuove la diffusione e l’abbonamen-

to (sia cartaceo che digitale) al quotidiano Avvenire e all’inserto  
domenicale della diocesi, Bologna Sette. A pagina 8, dedicata al-
la Giornata, un intervento dell’arcivescovo cardinale Matteo Zup-
pi sull’importanza dei mezzi di comunicazione, e in particolare 
di Bologna Sette e di Avvenire nel cammino sinodale intrapreso 
dalla Chiesa italiana e dalla nostra diocesi; e l’invito ad abbonar-
si, all’edizione cartacea e a quella digitale. 

servizi a pagina 8

Nel tempo 
della socialitudine 
non disunirsi

È il tempo della socialitudine. 
Sempre più connessi ai social e 
sempre più soli, ma anche dentro 

una nuova socialità, fatta di social e 
solitudine: socialitudine, appunto. In 
questo tempo fluido e di pandemia 
cambiano i paradigmi e i modelli, 
pure la comunità si costruisce 
diversamente. Rimane centrale per la 
crescita umana avere dei rapporti e 
delle relazioni in presenza. Degli 
sguardi e delle reciprocità. Delle 
parole da ascoltare e condividere. Dei 
dialoghi da svolgere, dei giudizi da 
verificare insieme. È il cuore 
dell’umanità e della socialità 
comunicare di persona. Le scelte e le 
opzioni diverse non costituiscono un 
limite ma un arricchimento se accolte 
nel moto della ragione che nulla 
esclude e che sa discernere la realtà. 
Occorre quindi non disunirsi. Non 
cedere alla tentazione che bastino un 
post, una mail, un link. Occorre di più 
per avere un rapporto. È utile però 
confrontarsi e vivere sino in fondo il 
nuovo ambiente digitale, senza paure. 
Le moderne tecnologie hanno 
consentito connessioni, collegamenti e 
trasmissioni di eventi pure in questo 
vuoto e nelle limitazioni del covid. 
“Non ti disunire” dice l’attore del film 
di Sorrentino “È stata la mano di 
Dio”, come invito all’uomo a non 
perdersi. “Con te ho provato una 
connessione che non ho vissuto prima 
con nessun altro” è un’affermazione 
cinematografica cult e provocante 
ormai entrata anche nell’animo e nello 
spirito delle nuove generazioni. La 
Giornata del Quotidiano oggi propone 
la diffusione del nostro settimanale 
“Bologna Sette” insieme al quotidiano 
“Avvenire”, ed è un invito a proseguire 
un rapporto, una relazione. Non è un 
gesto retrò ma un impegno a sostenere 
uno strumento di informazione, utile 
a leggere le notizie che riguardano 
tutti. È anche un leggersi, guardarsi 
allo specchio e capire dove siamo e 
dove stiamo andando. Si è in 
cammino sinodale seguendo la stella 
anche nella Settimana per l’Unità dei 
Cristiani che si apre il 18. Bologna è 
stata attraversata dalla notizia della 
morte del presidente del Parlamento 
Europeo, David Sassoli, che qui in 
città aveva molti riferimenti. Il card. 
Zuppi, che ha frequentato con lui lo 
stesso liceo Virgilio a Roma, ne ha 
celebrato i funerali. Sassoli è stato un 
giornalista di qualità, un europeista 
convinto e come Presidente del 
Parlamento europeo è venuto più 
volte a Bologna per incontri. 
Ricordarlo significa inoltre che, pure 
in suo onore, il Parlamento nei 
prossimi giorni elegga un Presidente 
della Repubblica italiana dal forte 
spirito europeo. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia 
del cardinale Zuppi nella Messa funebre 
per David Sassoli, presidente del Parla-
mento europeo.  
  

DI MATTEO ZUPPI * 

Ci stringiamo ad Alessandra, che 
con David ha camminato ma-
no nella mano dai banchi di 

scuola, a Livia e Giulio, ai suoi fratel-
li e sorelle e ai tanti che lo considera-
vano «uno di noi», quasi istintiva-
mente, per quell’aria priva di suppo-
nenza, di alterità, empatica, insomma 
un po’ per tutti un compagno di clas-
se! Quello che tutti avremmo desi-
derato e che ci avrebbe sicuramente 
aiutato. David ci aiuta a guardare il 
cielo - a volte così grande da spaven-
tare, che mette le vertigini - lui che lo 
ha cercato sempre, da cristiano in ri-

cerca eppure convinto, che ha respi-
rato la fede e l’impegno cattolico de-
mocratico e civile a casa, con i tanti 
amici del papà e poi suoi, credenti 
impetuosi e appassionati come Gior-
gio La Pira o Mazzolari, come David 
Maria Turoldo, del quale porta il no-

me. Credente sereno ma senza evita-
re i dubbi e gli interrogativi difficili, 
fiducioso nell’amore di Dio, radice 
del suo impegno, condiviso sempre 
con qualcuno, come deve essere, per-
ché il cristiano come ogni uomo non 
è un’isola, ma ha sempre una comu-
nità con cui vivere il comandamento 
dell’amatevi gli uni gli altri: gli scout, 
il gruppo della Rosa Bianca con Pao-
lo Giuntella, Sophie e Hans Scholl, i 
leader della Weiss Rose erano per lui 
le stelle del mattino dell’Europa, uc-
cisi dai nazisti per la loro libertà, tan-
to che quando fu eletto Presidente 
onorò come un debito verso di loro 
ponendo un’enorme rosa bianca su 
sfondo europeo nel Parlamento per-
ché «la nostra storia è scritta – diceva 
- nel loro desiderio di libertà». 

* cardinale arcivescovo 
segue a pagina 2

Mentre in tutto il territorio na-
zionale aumentano i con-
tagi, i Vescovi italiani rinno-

vano un forte invito alla prudenza, 
al senso di responsabilità e al rispet-
to delle indicazioni per contenere 
l’epidemia. Per quanto riguarda la 
partecipazione alle celebrazioni li-
turgiche, si ribadisce che non è ri-
chiesto il Green pass, ma valgono le 
indicazioni già date: obbligo di ma-
scherina, distanziamento tra le per-
sone, nessuna stretta di mano al se-
gno della pace, eliminazione delle 
acquasantiere. In una Nota i Vesco-
vi raccomandano che sia messo a di-
sposizione il gel igienizzante e sia-
no igienizzate tutte le superfici (pan-
che, sedie, maniglie...) dopo ogni 
celebrazione. Circa le mascherine, il 
Protocollo firmato fra Cei e Stato 
italiano non specifica la tipologia, 

Le disposizioni dei vescovi italiani 
per combattere la pandemia

se chirurgica o FFP2; certamente 
quest’ultima viene raccomandata, 
come peraltro le autorità stanno ri-
badendo. Per quanto riguarda gli 
incontri di catechismo, chi è sotto-
posto a sorveglianza con testing non 
potrà partecipare in presenza fino 
all’esito del secondo tampone. Per 
gli operatori (catechisti, animatori 
ed educatori, ecc.) è vivamente rac-
comandato l’utilizzo della masche-
rina FFP2. Alcune disposizioni del 
Governo sull’obbligo di Green pass 
riguardano anche strutture ecclesia-
stiche, come luoghi di ristorazione, 
strutture ricettive, sagre e fiere, con-
vegni e congressi, musei e manife-
stazioni culturali, attività ricreative 
al chiuso e all’aperto, eccetto quel-
le per l’infanzia; è obbligatorio an-
che per feste di nozze e di Battesi-
mo, eccettuata la celebrazione.

David Sassoli (a sinistra) con il cardinale Matteo Zuppi, a Bologna

Le parole di Zuppi 
nell’omelia della Messa 
funebre per il presidente 
del Parlamento europeo, 
celebrata a Roma

Ieri il corso facilitatori 

Si è svolto ieri, in modalità on-
line, un incontro dedicato al-

la formazione «facilitatori» per 
il cammino sinodale. Hanno 
partecipato, oltre all’arcivesco-
vo Matteo Zuppi, padre Giaco-
mo Costa, direttore di «Aggior-
namenti sociali» e consultore 
della Segreteria generale del Si-

nodo dei Vescovi e Pierpaolo 
Triani, docente dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, per 
dare alcuni consigli e indicazio-
ni metodologiche sullo svolgi-
mento dei gruppi e sul ruolo del 
facilitatore. Sul sito www.chiesa-
dibologna.it e sul canale You-
Tube di 12Porte è presente la 
registrazione dell’incontro.

ONLINE

«Sassoli, uomo dell’impegno condiviso»
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«Preti, costruiamo 
la nostra fraternità»

DI GIUSEPPE SCIMÉ * 

Monsignor Mario Delpini, 
arcivescovo di Milano dal 
2017, ci ha intrattenuti 

martedì scorso online nella 
seconda giornata degli incontri 
del clero bolognese sul tema: 
«Vita fraterna tra i presbiteri 
diocesani. Appunti per il 
dialogo». Prendendo lo spunto 
da espressioni del discorso di 
addio del Vangelo di Giovanni, 
ha interpretato la vocazione 
come convocazione nel gruppo 
itinerante dei discepoli di Gesù e 
il celibato del presbitero come 
espressione di appartenenza al 
clero diocesano. Parole e gesti di 
Gesù verso i discepoli sono la 
rivelazione dell’amore di Dio, ma 
diventano allo stesso tempo il 
dono offerto a loro di diventare 
capaci di amare come essi sono 
stati amati dal Maestro. Amare gli 
altri, in particolare i confratelli, 
significa perciò abilitarli ad 
amare, fare circolare e sviluppare 
lo stesso amore ricevuto da Dio 
per mezzo di suo Figlio. La 
relazione amicale di Gesù verso i 
discepoli ha conosciuto momenti 
di ottusità e lentezze esasperanti 
da parte loro. Anche come preti e 
tra preti capita di generare 
tristezza con parole amare, di 
non avere stima gli uni negli 
altri, di produrre conflittualità: 
essere fratelli anche tra preti non 
è un atto automatico e va 
costruito senza idealizzazioni. Il 
fatto che non esista una ricetta 
preconfezionata per risolvere i 

Monsignor Delpini nel collegamento di martedì pomeriggio con l’Aula Santa Clelia

Non esiste  
la ricetta per 
risolvere  
i conflitti: li si 
deve riconoscere 
e provare  
a comporli

conflitti non ci esime 
dall’impegno di cercare ogni 
giorno di riconoscerli, affrontarli 
e provare a risolverli. Si tratta di 
praticare permanentemente 
esercizi spirituali di fraternità 
presbiterale: accettare le 
imperfezioni proprie ed altrui, 
non esagerare o esasperare 
fatiche e ferite e nemmeno 
stupirsene come se non facciano 
parte della vita normale anche 
dei preti, non presumere che 
siccome Gesù ha pregato per la 
comunione tra i suoi discepoli 
questo ci autorizzi a dedurre una 
sola forma pratica della 
fraternità. Siamo preti per servire 
il popolo di Dio e la nostra 
fraternità non è statica. Modelli 
di prete, come quello tridentino 
o quelli denominati dai termini 
fratello, padre, sposo sono 
immagini da interpretare. I 
parroci siano preti standard, 
preoccupati di realizzare la 
pastorale e i progetti diocesani, 
in modo che nei necessari 
avvicendamenti (9 anni a 
Milano) si inseriscano 
agevolmente nella pastorale del 
predecessore e non si impegnino 
né a distruggerla per ricominciare 
da zero né ad attuare originalità 
particolari ed eccezionali. Non è 
poi solo necessario dare le 
dimissioni da parroco al 
raggiungimento dei 75 anni ma 
anche può essere utile lasciare 
qualche anno prima la piena 
responsabilità pastorale dando la 
propria disponibilità a 
collaborare altrove. Infine, 
«prendere l’iniziativa evitando la 
tentazione del protagonismo e 
accogliere le iniziative altrui» 
sono azioni dimostrative del 
tratto essenziale della fraternità 
tra preti e dei preti. Occorre 
infatti soprattutto desiderare 
cordialmente la fraternità e 
viverla programmaticamente 
dando forma ad una disciplina 
spirituale per curare tempi, 
luoghi e risorse concrete da 
dedicarle ogni giorno.  

* parroco a Sant’Antonio 
di Padova alla Dozza

La relazione dell’arcivescovo di Milano Mario 
Delpini nella seconda delle Giornate invernali 
dei presbiteri bolognesi: il rapporto fra Gesù  
e discepoli come paradigma della relazione

Parolari: «Riconoscersi e valorizzarsi» 
Pubblichiamo uno stralcio della sintesi dell’interven-
to di don Enrico Parolari alle Giornate invernali dei pre-
sbiteri bolognesi. Testo integrale: www.chiesadibolo-
gna.it 
  

Don Enrico ha evidenziato come la fraternità è do-
no e compito, cioè va riconosciuta e ricevuta e non 

pretesa. Spesso la disponibilità a ricevere, ad accoglie-
re è più difficile che donare, in quanto mette in atto 
un atteggiamento di umiltà e di povertà che sa accet-
tare le proprie fragilità e apre alla gratitudine sincera 
e liberante. Sul rapporto tra paternità e fraternità nel 
presbiterio: una buona fraternità nasce all’interno di 
una paternità, così come nelle famiglie. Essere rico-
nosciuti, valorizzati, sia nei pregi che nei difetti o nel-
le fragilità, da parte di chi ha responsabilità superio-
ri, significa dare forza alle relazioni fraterne. (P.G.S.)

GIORNATE PRESBITERI

Bruno Girotti di Casa 
Santa Chiara molti lo 
conoscevano. Una 

presenza che si faceva notare 
per l’approccio cordiale, 
sorridente, alle persone che 
incontrava e per la sua attiva 
partecipazione alle funzioni 
religiose, specialmente a 
quelle per le feste della 
Madonna di San Luca. 
Pregava con tutta la persona 
e con tutta la voce che 
aveva: una fede semplice, 
sincera, profonda. Ci ha 
lasciati a 68 anni di età. 
Era stato accolto una 
quarantina di anni fa in un 
Gruppo famiglia di Casa 
Santa Chiara e ha lavorato 
per tanti anni nel Centro 
agricolo di Casa Santa 

La fede semplice ma profonda 
di Bruno Girotti di Casa Santa Chiara

Le conclusioni dell’arcivescovo 

Una densa mattinata in presenza ha conclu-
so il percorso di riflessione e  di condivisio-

ne dei presbiteri bolognesi sul tema della fra-
ternità sacerdotale, proposta dalla commissio-
ne per la formazione permanente del clero. 
Nelle sue conclusioni il cardinale Zuppi ha ri-
chiamato il discorso che il Papa aveva rivolto 
al clero bolognese in occasione della sua visi-
ta a Bologna nel 2017, in cui aveva appuntato 
l’accento sul tema della diocesanità. «Bologna 
ha una tradizione profonda di diocesanità - ha 
detto il cardinale -  di una diocesanità aperta, 
non chiusa, ricca di molti carismi, tante presen-
ze e quindi tante eredità che ci vengono affi-
date da chi ha vissuto e con il proprio dono ha 
reso ricca la Chiesa di Bologna. Oggi, guardan-
do appunto al futuro, sento questa diocesani-
tà come una grammatica che ci unisce e una 

responsabilità da affrontare insieme. La frater-
nità poi già la si vive in tanta parte della no-
stra vita. Qualche volta la vorremmo più pro-
fonda, più unita, che ci aiuti nelle tante diffi-
coltà. Certamente dobbiamo crescere nella fra-
ternità tra di noi, tra preti, tra preti e diaconi e 
con le nostre comunità. Non è un fatto acces-
sorio la fraternità, non è per qualcuno che è 
più debole o che ha il pallino di stare più con 
gli altri. La Chiesa sta cambiando: i preti giova-
ni guardano al futuro con preoccupazione, per-
ché un terzo dei nostri preti ha più di settan-
tacinque anni, perché le incombenze ammini-
strative prendono troppa parte del nostro tem-
po. Dobbiamo aiutarli anzitutto costruendo 
tante comunità, aiutandoci nell’affrontare le 
situazioni insieme e nel rendere viva questa 
bellissima madre che è la Chiesa e che ha bi-
sogno di tutti». (A.C.)

Chiara a Montechiaro di 
Pontecchio Marconi. Bruno 
ha  mantenuto sempre il 
contatto con la famiglia, in 
particolare con la mamma 
Silvana (ancora vivente con 
i suoi 94 anni ben portati), 
che lo seguiva nelle vacanze 
in Casa Santa Chiara a 
Sottocastello di Cadore, 
impegnandosi come 
volontaria nella cucina. Era 
curioso di conoscere luoghi 
nuovi, santuari,  persone, in 
modo particolare sacerdoti e 
Vescovi che amava ricordare 
per nome, non senza essere 
orgoglioso di queste 
conoscenze. 

Fiorenzo Facchini,  
assistente spirituale 

di Casa Santa Chiara

«Sassoli, dalla parte della persona» 
segue da pagina 1 
  
Con tanti ha condiviso il suo I Care – penso ad esem-
pio alla Chiesa di Roma del febbraio ‘74 e di don 
Luigi Di Liegro - sempre unendo fede personale e 
impegno nella storia, iniziando dagli ultimi, dalle 
vittime che »hanno gli occhi tutti uguali», pieno di 
rispetto e di garbo come nel suo carattere. Era un 
giornalista di qualità e il suo volto sereno appariva 
nel Tg nazionale accompagnando e porgendo le 
notizie con rispetto e credibilità. Vedendo quanto 
amore si è stretto in questi giorni intorno a David 
e alla sua famiglia capisco con maggiore chiarezza 
che la gioia viene da quello che si dona agli altri e 
che poi, ma solo dopo averla donata, si riceve, sem-
pre, perché la gioia è nell’essere e non nell’avere, 
nel pensarsi per e non nel cercare il proprio inte-
resse. Beati sono i miti, chi non cerca nell’altro la 
pagliuzza ma il dono che è, chi non risponde al ma-
le con il male, chi in modo amabile cerca di fare 
agli altri quello che vuole sia fatto a lui. Di David 
credo che tutti portiamo nel cuore il suo sorriso, che 
è il primo modo per accogliere l’altro, senza com-
piacimento, semplicemente. Qualcuno ha detto che 

non ha mai visto nessuno arrabbiato con David! È 
proprio vero che dobbiamo vedere la vita sempre 
con gli occhi degli altri. Per questo ringraziamo il 
Signore per David. È stato beato anche nell’afflizio-
ne, durante la sua malattia che ha accolto con di-
gnità, senza farla pesare, spendendosi fino alla fi-
ne, invitando tutti a guardare lontano, vivendo con 
la forza dei suoi ideali e dell’amore che tanto lo ha 
circondato e accompagnato. Ecco, la beatitudine 
piena che oggi David vive e con la sua vita ci ricor-
da e ci consegna. David era un uomo di parte, ma 
di tutti, perché la sua parte era quella della perso-
na. Per questo per lui la politica era, doveva esse-
re per il bene comune e la democrazia sempre in-
clusiva, umanitaria e umanista. Ecco perché vole-
va l’Europa unita e con i valori fondativi, che ha ser-
vito perché le sue Istituzioni funzionassero, che ha 
amato perché figlio della generazione che aveva vi-
sto la guerra e gli orrori del genocidio e della vio-
lenza pagana nazista e fascista, Non ideologie, ma 
ideali; non calcoli, ma una visione perché anche 
l’Europa non può vivere per se stessa, perché il cri-
stianesimo non è un’idea, ma una persona, Gesù, 
che passa attraverso le persone e nella storia. 

Matteo Zuppi, cardinale arcivescovo

Pubblichiamo una parte della sintesi 
dell’intervento di Luigi Zoja alle Gior-
nate invernali dei presbiteri bolognesi. 
Testo integrale su www.chiesadibologna.it 
  

La relazione fra individuo e co-
munità è molto mutata a parti-
re dall’urbanizzazione. Luigi Zo-

ja, psicanalista, ha fornito un dato a 
dir poco sorprendente: fino agli ini-
zi del ‘900 un individuo medio co-
nosceva duecento persone circa nel-
la sua intera vita. Questo, paragona-
to alla quantità di relazioni che of-
fre la vita contemporanea, fa prende-
re coscienza della portata dei cambia-
menti, che incidono sulla dimensio-
ne psicologica, somatica e di stress 
dei nostri rapporti, in modo parti-
colare con quell’altro specifico che è 
«il prossimo». 
Il prossimo, ci ricorda Zoja, sia nella 
cultura greca e latina, che nelle nostre 
lingue odierne, indica il più vicino, 
con connotazione concreta. Questa 
percezione è radicalmente mutata 
con l’esponenziale sviluppo delle 
possibilità di movimento e con l’evo-
luzione della tecnologia, dalla tv al 
web. Abbiamo la percezione di esse-
re vicini ai più lontani e spesso sia-
mo distanti dai più vicini. Da un pun-
to di vista filosofico e psicanalitico, 
a dare il la a questo processo è stata 
la dichiarazione della morte di Dio, 
alla fine dell’Ottocento, da parte di 
Nietzsche. «Passato anche il Nove-
cento non è tempo di dire quel che 
tutti vediamo? È morto anche il pros-
simo» dice Zoja nel libro «La morte 

del prossimo» (Einaudi) che ha ispi-
rato l’incontro. Questa situazione toc-
ca in modo particolare il ministero 
presbiterale: i preti si trovano sem-
pre più nella condizione contraddit-
toria di essere costruttori di comuni-
tà, con legami e relazioni personali 
significative, ma in una rapporto to-
talmente sproporzionato tra uno e 
molti, sempre più insostenibile. 
Il presbiterio, come luogo di una fra-
ternità possibile e praticabile, diven-
ta ancora più importante che in pas-
sato. Oggi ne va della qualità spiritua-
le e umana del vissuto personale dei 
presbiteri, del loro ordine di vita e 
della possibilità di un equilibrio psi-
chico e fisico che ha due fuochi: il 
rapporto con Dio e una vera fraterni-
tà con i fratelli presbiteri. Zoja ha se-
gnalato anche un rischio di illusione 
o, nella forma più grave, di delirio di 
onnipotenza, nel fare fronte a tutte le 
esigenze di prossimità che il ministe-
ro oggi richiede, senza un equilibrio 
personale e l’accettazione del limite. 
A questo proposito si deve tenere con-
to, quando si parla dello zelo aposto-
lico – soprattutto nell’epoca neote-
stamentaria o nei grandi santi del pas-
sato – che essi vivevano in un mon-
do che garantiva la dilatazione del 
tempo in termini che si trascura di 
considerare. La fraternità nel presbi-
terio ci aiuta e forse anche ci insegna 
ad essere padri e fratelli in tutte le si-
tuazioni che ce lo richiedono. 

Davide Baraldi 
vicario episcopale 

per il Laicato, la Famiglia e la Vita

Bruno Girotti

È scomparso a 68 anni; 
da una quarantina era 
accolto in un Gruppo 
famiglia, ma era sempre 
in contatto con la madre

Si è spentol’8 gennaio, nell’ospedale 
di Santa Giuliana a Rio Branco in 
Brasile, padre Ettore Maria Turrini, 

missionario e sacerdote dei Servi di Ma-
ria. Era molto conosciuto ed apprezzato 
a Bologna dove aveva vissuto, dal 2010 al 
2017, nell’Eremo di Ronzano. Era poi tor-
nato in Amazzonia, dove era già stato il 
suo amico padre Paolino Baldassarri, in-
dimenticabile religioso di Loiano. Epi-
che le lotte dei due missionari con Chi-
co Mendez, assassinato per aver difeso la 
foresta amazzonica. Infatti i tre hanno 
avuto un ruolo importante nel comune 
di Sena Madureira per la conservazione 
dell’ambiente e nella difesa dei poveri. 
«Frei Heitor» (nome brasiliano di padre 
Ettore) ricevette diverse onorificenze, tra 
cui la dedicazione di una scuola nella re-
gione di Floresta, il titolo di «Doctor Ho-
noris Causa» dall’Università Federale di 
Acre, e l’«Ordine di Estrela do Acre», la più 
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Il presbiterio, luogo idoneo 
per una vera «prossimità»

Morto padre Ettore Maria Turrini

Catecumeni, incontro comune

alta onorificenza del governo brasiliano. 
«Sogno un mondo unito – aveva detto al-
la consegna di quest’ultimo - e una fore-
sta amazzonica che viva, perché è fanta-
stica. Sogno un bel Brasile, un bellissimo 
Acre, tutto in una famiglia». Era arrivato 
in Brasile nel 1950, a soli 24 anni, e per 
oltre 60 ha costruito scuole, Centri di for-
mazione professionale, ospedali, chiese, 
seminari, Case per il recupero delle pro-
stitute e Centri di assistenza per i poveri. 

Quando un giovane o un adulto chie-
dono di diventare cristiani la prima 
reazione spesso è di stupore e di 
gioia; ci si stupisce che nella situazio-

ne in cui viviamo, persone che sono cresciu-
te per i più diversi motivi senza avere il Bat-
tesimo chiedano di diventare cristiani, e 
gioia perché è un momento in cui tocchia-
mo con mano come il Signore si riveli a tut-
ti per strade che solo lui conosce. Nell’ac-
compagnare questi fratelli e sorelle nel cam-
mino di preparazione si sperimenta la for-
za della fede in Cristo risorto e la vitalità 
della Chiesa. A volte, forse per un eccesso di 
scoraggiamento, si rischia di vedere solo al-
cuni aspetti della Chiesa, specie quelli più 
problematici; ma l’incontro con i catecume-
ni rende evidente che il volto della Chiesa 
attira, come ci ricorda Papa Francesco in 
«Evangelii Gaudium», citando Benedetto 
XVI, Tutti hanno il diritto di ricevere il Van-
gelo. I cristiani hanno il dovere di annun-
ciarlo senza escludere nessuno, non come 

Per spostarsi nella sua immensa parroc-
chia aveva seguito un corso per pilota e 
volava con un piccolo bimotore, per in-
contrare le persone celebrare la Messa. In 
altri casi doveva affrontare oltre 13 gior-
ni in barca per arrivare ai confini del suo 
territorio. E’ stato cappellano dei prigio-
nieri politici e al servizio pastorale delle 
ragazze ex prostitute a San Paolo. Pro-
fondo conoscitore dei popoli e delle lin-
gue, ha studiato, all’Università Gregoria-
na di Roma, Taoismo e Islam «nella spe-
ranza - diceva - che un giorno avremo un 
incontro religioso tra tutti i Paesi, popo-
li e religioni». Nel 1995 ha realizzato la 
campagna «Salve a selva», inviando oltre 
42mila firme al Presidente brasiliano per 
annullare la legge che consentiva la distru-
zione del 50% della foresta amazzonica. 
Padre Ettore ha scritto anche il libro sul-
la «Selva» che ha consegnato al Papa ed 
al Presidente della Repubblica. (G.P.)

Giovani e adulti in cammino 
verso il Battesimo sono 
convocati sabato 29 gennaio 
alle 10 in Arcivescovado,  
con parroci e catechisti

chi impone un nuovo obbligo, bensì come 
chi condivide una gioia, segnala un oriz-
zonte bello, offre un banchetto desiderabi-
le. La Chiesa non cresce per proselitismo, 
ma «per attrazione». 
La preparazione del catecumeno avviene nel-
la parrocchia e coinvolge non solo i sacerdo-
ti, ma anche catechisti e accompagnatori. 
Lentamente occorre che ci si inserisca nella 
comunità, partecipando alle molteplici atti-
vità: dalla liturgia ai Gruppi del Vangelo o al-
le iniziative di carità. È così che i catecume-
ni sperimentano l’attenzione della comuni-
tà, che accoglie un fratello o una sorella co-

me dono prezioso che l’aiuta a crescere.  
Come ogni anno nella Chiesa di Bologna i 
catecumeni dopo un periodo di preparazio-
ne nelle parrocchie sono invitati a vivere in-
sieme l’ultimo periodo prima della Veglia pa-
squale in cui riceveranno i Sacramenti 
dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Cresi-
ma ed Eucaristia. Il prossimo incontro per 
tutti i catecumeni e le catecumene, coi loro 
parroci e catechisti, sarà sabato 29 gennaio 
alle 10 in Arcivescovado (via Altabella 6). Sa-
rà un’occasione per vivere un momento in-
sieme e sentire la dimensione diocesana del 
cammino. È l’ultimo passo prima della Qua-
resima, in cui ogni domenica sarà una tap-
pa importante per giungere alla Pasqua e 
per rinascere nelle acque battesimali. Per in-
formazioni fare riferimento al sottoscritto: 
vicario.episcopale.evangelizzazione@chie-
sadibologna.it 

Pietro Giuseppe Scotti 
vicario episcopale 

per l’Evangelizzazione

Padre Ettore Maria Turrini, servita

Un momento delle 
Giornate invernali




